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Cuneo, 16 novembre 2013

SCRITTORINCITTA’ 2013 - XV edizione

Cuneo, da mercoledì 13 a domenica 17 novembre

Scrittorincittà, diario di sabato 16 novembre

Alcuni incontri rivolti alle scuole hanno dato avvio alla quarta giornata di festival

L’incontro con Federico Taddia ha preso le mosse dal racconto di come l’attività professionale del giornalista sia stata influenzata dai suoi incontri coi ragazzi
Ispirato dalla nota vicenda della bambina pakistana Malala, uno scricciolo che diventa suo malgrado una sorta di bandiera del diritto all’istruzione, Taddia si è trovato a riflettere su come al mondo 50 milioni di bambini e ragazzi non possano andare a scuola. Anche in Italia ci sono migliaia di ragazzi dell’età di Malala che solo “nonosta nte tutto” riescono ad andare a scuola. Nel suo ultimo libro, l’autore racconta 10 storie di questo tipo, “raccolte” in tutta Italia e che confluiranno in un libro  di prossima uscita.
Paola Catapano ha invece condotto i partecipanti in un “viaggio nella biodiversità”, ripercorrendo le tappe del viaggio svoltosi nel 2010 in Amazzonia con i “mini-Darwin”: un gruppo di bambini (dagli 8 ai 14 anni) portati a seguire spedizioni di scienziati alla ricerca di nuove specie e culture. La responsabile del settore divulgazione del CERN ha spiegato come il libro non sia una narrazione fatta “dai grandi” ma sia al contrario la voce dei giovani partecipanti ed espressione dei loro diari di viaggio. I bambini hanno vissuto nella foresta in un villaggio della tribù di indigeni locali, sperimentando cosa si intenda per “adattamento”, osservando varie specie di animali. L’autrice ha sottolineato come ogni bambino potrebbe essere potenzialmente un “piccolo-Darwin” e, a giudicare dalla pioggia di domande proveniente dai piccoli spettatori in sala, viene proprio da darle ragione.
Presso il CDT Sante Bandirali, traduttore del libro Il mistero di London Eye, di Siobhan Dowd, ne ha tracciato un’ampia panoramica. Il libro è un’avventurosa storia di una bambino scomparso che viene ritrovato grazie all’aiuto di Ted, un bambino che soffre di una sindrome autistica. L’incontro ha così rappresentato una importante opportunità per conoscere alcuni aspetti della vita di chi soffre di questa disabilità: la difficoltà di decifrare i sentimenti, la difficoltà di esprimerli, l’attenzione talvolta patologica per alcuni dettagli e fenomeni, ma anche la capacità di capire nel profondo alcuni grandi aspetti dell’esistenza umana (l’infinito, Dio, la morte).
Bandirali ha anche raccontato la sua esperienza di traduttore, le difficoltà che ha incontrato, le sensazioni che ha provato nel trasferire la storia in un’altra dimensione linguistica. 
Al cinema Monviso invece Franco Perlasca ha offerto agli studenti delle superiori una approfondita lezione di storia che ha preso spunto dalla straordinaria esperienza del padre Giorgio, una figura che si è trovata a navigare in una situazione storica assurda e che è stata imbrigliata in un movimento clandestino internazionale che tentava di salvare vite umane. Il filmato che è stato proiettato ha permesso di inquadrare la situazione storica, quella degli ebrei d’Ungheria e del loro sterminio “concentrato” in soli sei mesi. 
La storia di mio padre - ha detto Perlasca - è l’emblema di una persona qualunque che non sta a guardare ma sceglie di intervenire sulla Storia; ci insegna che nella vita si può scegliere sempre se dire sì o dire no e suggerisce che la Storia e le storiepossono costruire acorpi individuali e collettivi nei confronti del male. 
Mentre in sala Robinson due frizzanti scrittrici-attrici raccontavano la storia degli abitanti del mare indossando maschere e tubi da sub, poi invitando i bambini a utilizzare calsini, cotone, stoffee bottoni per costruire fantasiosi pupazzi, in sala rossa Guiido Sgardoli ha presentato il suo libro Frozen Boy, partendo dal concetto di letteratura per ragazzi. Si tende a pensare che un libro per ragazzi debba contenere elementi che facilitino una immedesimazione immediata da parte dei lettori, ha detto. Invece The frozen boy vuole essere una sfida agli stereotipi riguardo ai libri per ragazzi. La storia è ambientata negli anni ’40 tra Groenlandia, USA e Irlanda, il protagonista è un fisico nucleare sessantacinquenne che medita di suicidarsi: non si trova nessun elemento i cui un adolescente possa apparentemente ritrovarsi.

L’autore, citando Faulkner, ha affermato di essere convinto che la narrativa debba aspirare a raccontare vecchie verità universali, sentimenti umani che sono comuni a tutti.
Vivacissimo è stato l’incontro con Dose, che ha tratto un tema assai delicato, quello dell’identità sessuale. Ignorando i bisbigli dei ragazzi del pubblico Antonello Dose con grande schiettezza ha parlato della scoperta del sesso, di come questa parte della vita così complessa e coinvolgente abbia subito veloci evoluzioni negli ultimi anni, ha raccontato in modo aperto le sue esperienze e questa apertura è stato il miglior modo per scardinare il pregiudizio. Soprattutto il pregiudizi sull’omosessualità, che solo da pochi decenni ha smesso di essere considerata malattia. Ma  Dose ha anche affrontato la questione del senso di colpa che accompagna chi viene visto come diverso, del rapporto con le religioni che, tutte, cercano di avere controllo sulla sfera sessuale dei fedeli, ha spiegato come sia la società la vera colpevole dell’omofobia, negando così un comportamento che invece natura è normale. 
Degli stessi argomenti, si è parlato sempre con lo stesso Dose, anche al pomeriggio in un incontro rivolto al pubblico con Anna Paola Concia che però ha affrontato la tematica dell’omosessualità da un punto di vista più politico. La ex deputata del PD ha infatti analizzato la difficile situazione di discriminazione cui si trovano di fronte coloro che si riconoscono in una identità sessuale “diversa” e numerosi spunti di riflessione sulle cause culturali di questa  e sulle possibili evoluzioni della società nell’ambito della difesa dei diritti di tutti i cittadini, senza pregiudizio o esclusione di chi non aderisce ai modelli ritenuti normali.
L’argomento dell’evento al cinema Monviso è stato la corsa. Giovanni Storti e Franza Rossi hanno spiazzando la platea con un "Se non corri per vincere, corri per niente", ma anche ammettendo come in realtà la corsa sia anche un grande momento di socializzazione.

E anche il semplice parlare di corsa, oggi a Cuneo, è stato un grande momento di socializzazione. In un'oretta buona di domande, risate e aneddoti, il pubblico cuneese ha imparato a conoscere un aspetto meno noto del popolare comico e anche del collega e amico Aldo, unico del terzetto a non avere ancora partecipato a scrittorincittà: Aldo non corre abitualmente, ma quando lo fa diventa competitivo e tenace. Su una cosa Giovanni e il suo coautore hanno voluto essere ironicamente molto chiari: il loro è un libro di storie sulla corsa e non un manuale sulla corsa. Chiunque cercasse dei consigli su come correre, sfogliando le pagine troverà soltanto spunti per non commettere gli stessi errori abituali degli autori. 

In anteprima, un appuntamento per tutti gli appassionati di corsa: nel 2015 Giovanni Storti correrà la Marathon des Sables, mitica gara nel Sahara marocchino che taglierà il traguardo delle trenta edizioni. Alla partenza insieme a lui (ma solo alla partenza, perché poi lo supererà ben presto) ci sarà anche Marco Olmo, oggi a fianco di Giovanni, che raggiungerà il record di presenze con venti edizioni disputate. Sarà un bel duetto, e chissà che non ne esca un libro da presentare proprio a scrittorincittà fra due anni.
Lungo e intenso è stato l’appuntamento con Salvatore Settis che ha proposto un’attenta analisi di alcune parti della Costituzione a dimostrazione di come tutte le declinazioni del Bene Comune siano in essa già bene esplicitate. Ciò che è emerso dalla dissertazione del direttore della Normale di Pisa è che il nostro paese vive un paradosso di carenze e mali culturali, politici e sociali che troverebbero norma e soluzioni nel rispetto della carta costituzionale.
Ma, ha aggiunto il professore, le norme non bastano: a fianco delle leggi, o meglio di leggi applicate nel loro senso e significato più profondo, è necessario l’interesse e l’impegno di ogni cittadino tutto ciò che rappresenta verso la tutela del bene comune.
Il primo pomeriggio di scrittorincittà ha visto una concentrazione densa di eventi.
Al cinema Monviso Paolo Crepet ha proposto una interessante riflessione su cosa sia la felicità e su come si possa trasmettere a chi sta diventando adulto. Raccontando anche molti aneddoti della propria vita professionale, Crepet ha fornito esempi di falsi valori e falsa felicità, spiegando invece come quella vera sia insita anche e forse soprattutto nelle piccole cose o che non sembrano aver nulla a che fare con la felicità: come il dolore o la paura: quello che conta, ha detto, è che i valori ancestrali della vita vengano vissuti in maniera pura.
Ilvo Diamanti, cuneese di nascita che è tornato nel capoluogo dopo ben 55 anni, e Vincenzo Latronico si sono confrontati su un tema più che mai attuale, vale a dire l'uso del web in ambito politico. Diamanti ha proposto una precisa analisi dell'ultima campagna elettorale dal punto di vista mediatico, sottolineando come essa sia stata la campagna elettorale più televisiva della storia: basti pensare che più del 90% degli italiani si è informato sulle imminenti elezioni attraverso il piccolo schermo. Rilevante anche il dato del 40% degli elettori che si sono informati in rete; si tratta evidentemente di una percentuale destinata a crescere nel futuro. Diamanti si è quindi soffermato in particolare su Twitter, definendolo un medium verticale e non orizzontale: vale a dire, Twitter serve ai politici per comunicar orizzontalmente tra di loro e in modo unilaterale con i cittadini, con i quali non c'è un vero e proprio dialogo. Latronico, ventinovenne scrittore residente a Berlino da ormai quattro anni, ha definito il suo romanzo una distopia nata da un esercizio mentale, quello di prendere sul serio la promessa del M5S di far sì che la rete fosse luogo di processo democratico. Latronico ha poi toccato l'argomento delle accuse sul web e del fenomeno dei troll. Non sono mancati riferimenti agli ultimi sviluppi politici come la campagna per le primarie del Pd e l'ennesimo ritorno di Berlusconi. Diamanti ha affermato che ci attendono mesi di grande instabilità e interesse, e che sebbene Matteo Renzi sia il predestinato delle primarie ci sono alcuni fattori esterni che potrebbero ostacolarne il cammino.     

I due autori Antonella Tarpino e Giancarlo Liviano D’arcangelo hanno delineato un viaggio tra luoghi italiani abbandonati, immersi nel “limbo del riposo-morte”. Liviano D’Arcangelo ha esamina l’esperienza della Olivetti, sottolineando come la visione di Olivetti non prevedesse nel profitto il fine assoluto del meccanismo fabbrica. Secondo Tarpino, che invece ha analizzato casi di abbandono localizzati dall’Irpinia a Paraloup, la memoria può essere “virtuosa”: è possibile un ritorno ai luoghi dimenticati, mondi che pur essendo abbandonati racchiudono una ricchezza che nelle metropoli risulta schiacciata. Secondo gli scrittori, quando si viaggia in luoghi abbandonati si deve affrontare una sorta di “alterità”, chi narra deve riuscire a colmare dei vuoti. Questa operazione può avvenire attraverso l’uso della lingua, si può realizzare infatti una forma di restauro attraverso le parole, cercando di restituire nella narrazione la memoria dei luoghi, restituendo loro vita.
Alcuni incontri hanno anche animato il circolo cuneese de ‘l Caprissi: si è parlato di tennis prendendo spunto dal libro di John McPhee, compiendo un balzo indietro nel tempo per rivivere, un punto dopo l'altro, la semifinale di Forest Hills del 1968 fra Arthur Ashe e Clark, la prima partita di tennis raccontata con gli occhi del tennista Con la scrittrice Ben Pastor invece ci si è trasferiti nella dimensione del noir storico: l’autrice ha svelato alcune pagine del libro, alcuni misteri e ha spiegato in che modo le sue trame vanno a ispirarsi a vicende storiche per trasformarsi nelle avvincenti avventure dell’ispettore Martin Bora.
Di fronte al pubblico del CDT, si è svolto un incontro che è stato un po’ reding e un po’ presentazione letteraria. Gilda Policastro ha citato alcuni nomi illustri come Alfieri e Chatwin, quasi come numi tutelari del viaggio che ha compiuto nello scrivere questo che è il suo secondo romanzo in cui indaga un precariato intellettuale, un luogo basso in cui si muovono personaggi che sono come fantasmi. Emmanuela Carbé invece si è richiamata a Saba e alla sua poesia dedicata ad Ulisse, ritornata in mente per parlare di una volontà di non tornare a terra che è un po' una piccola metafora del suo libro che è parola scritta e disegnata allo stesso tempo, vista la doppia natura di racconto e tavole a fumetto del libro.

Jonathan Coe era uno degli autori più attesi di questa edizione di scrittorincittà e in effetti la sala Blu ribolliva d'attesa già molto prima dell'ora prevista dell'incontro, in cui Coe e la Zucconi, tra un colpo di tosse e l'altro visti i mali di stagione che affliggono entrambi, hanno parlato di un libro, Expo 58, che è l'ultimo pubblicato il Italia dell'autore ma è stato terminato e ormai "lasciato indietro" da Coe più di un anno fa. Un libro che è una spy story scritta con abilità ed eleganza senza rinunciare ad un registro più leggero, una vicenda intricata in cui un uomo comune si deve confrontare con una non comune e molto complicata realtà. Come d'abitudine la Zucconi ha saputo mescolare con sapienza e intelligenza i piani,  proponendo un parallelo tra il mondo del 1958, anno in cui è ambientato il libro, e oggi, e chiedendo anche a Coe se scriverà mai un libro ambientato nello scenario politico italiano attuale. La risposta di Coe a questa seconda, ironica domanda, è stata divertente e raggelante in puro british humour: "mi occupo di realismo, non saprei affrontare situazioni surreali del genere".

Vedere una sala gremita di pubblico a scrittorincittà non è affatto raro, anzi è quasi sempre la norma. Quello che è più inconsueto è vedere buona parte dell'uditorio prendere appunti come se si trovasse ad una lectio magistralis o ad un seminario universitario. È ciò che è accaduto oggi in sala Falco alle 16.30, con Giulio Busi che ha davvero catalizzato l'attenzione del pubblico con un argomento non certamente facile come quello della Qabbalah ebraica e le molteplici accezioni del concetto di terra nell'ebraismo. Non sono mancati momenti più leggeri, come ad esempio una lettura-consiglio, non priva di dottissima ironia, su come fabbricarsi in casa un Golem, il famoso uomo di fango, ovvero terra, della tradizione ebraica
Gremitissimo era anche il teatro Toselli per l’appuntamento attesissimo con Fabio Volo che, con la sua palpabile empatia e la capacità di parlare sulla scena ha intrattenuto un teatro Toselli gremito di pubblico, prevalentemente femminile. tra ironia ("alzino la mano i ragazzi trascinati qui dalle fidanzate!") e autoironia, nello stile disinvolto che lo contraddistingue, ha risposto alle molte domande e parlato del suo ultimo libro  La strada verso casa (Mondadori 2013), opera in cui -come nelle precedenti - prende spunto da situazioni autobiografiche rivelandosi un attento osservatore ed interprete delle inquietudini quotidiane dell'italiano medio.
Al Baldin cafè, uno dei luoghi simbolo della buona cucina non poteva mancare un incontro dedicato all’arte culinaria. Nel clima familiare che si viene a creare quando ci si ritrova insieme ai fornelli, Jasmine e Manuel, curatori del  blog labna.it, hanno proposto un divertente cooking lab  conducendo i presenti in un viaggio alla scoperta dei sapori e dei profumi della tradizione culinaria kosher. Challah, hummus, falafel e altre specialità preparate (e degustate!) tra risate e aneddoti sulla cultura ebraica.

Una simpatia vera e travolgente. L'incontro in sala rossa con Catena Fiorello (che porta il nome della nonna, come confermato dalla mamma, presente in sala) e Saverio Simonelli è stato frizzante, familiare e con incursioni in tante questioni attuali come le difficoltà del mondo del lavoro, il rapporto con gli stranieri e l'importanza dei valori della famiglia. Parlando della sua infanzia, Catena Fiorello, autrice di Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Ricordi, sogni e ricette di una famiglia come tante. La mia (Rizzoli 2013) ha definito la sua famiglia come “in stati di necessità permanente”, tuttavia i genitori hanno sempre trasmesso a lei e ai suo fratelli letizia e sicurezza. L'autrice ha poi espresso il suo sincero apprezzamento nei confronti di scrittorincittà.  
Fulvio Ervas, insieme a Giovanan Zucconi, è partito da veloci discorsi intorno ai suoi due libri Se ti abbraccio non aver paura e Si fa presto a dire adriatico per poi divagare piacevolmente a parlare di amore, esperienza di per se’ inutile se non accompagnata dall’efficacia dell’amore, di Nord Est, di fabbriche in crisi e capannoni abbandonati. Di nuovo l’autore è ritornato a parlare del suo ultimo libro quando ha spiegato come si sia trovato a identificarsi con il personaggio  Franco, come la scrittura sia sgorgata per caso, in una situazione di foprzata immobilità a causa di un piede rotto


Dopo il sentito incontro con le scuole della mattinata Franco Perlasca e Matteo Corradini hanno fatto registrare il tutto esaurito in sala rossa. Franco Perlasca ha raccontato la storia del padre, Giusto tra le Nazioni che nel corso della seconda guerra mondiale salvò oltre 5.200 ungheresi. Perlasca ha spiegato come il padre alla fine del conflitto scrisse le sue memorie in tre copie dattiloscritte di 120 pagine: una copia la consegnò a De Gasperi, allora ministro dell'Interno, una la fece avere al governo spagnolo e una la tenne nel cassetto. Solo nel 1988 l'atto eroico di Giorgio Perlasca venne alla luce, e Franco non ha nascosto lo stupore che provò quando ne venne a conoscenza. Franco Perlasca si è poi soffermato sul film con Luca Zingaretti, che ha contribuito in modo decisivo a fare conoscere la vicenda del padre, sottolineando come la produzione avesse voluto fortemente la partecipazione della famiglia alla stesura della sceneggiatura. Franco Perlasca ha concluso affermando come l'improvvisa notorietà non cambiò il padre, che rimase semplice e alle domande sul suo gesto eroico continuò a rispondere come sempre aveva fatto, ossia chiedendo a sua volta “lei cos'avrebbe fatto al mio posto?

In sala blu Rosetta Loy ha presentato al pubblico cuneese in anteprima nazionale la sua ultima fatica letteraria appena uscita per Chiarelettere, Gli anni fra cane e lupo. Il sottotitolo del libro, 1969-1994. Il racconto dell'Italia ferita a morte fa comprendere molto bene come in questo libro, radicalmente diverso dai precedenti, Rosetta Loy abbia voluto ripercorrere venticinque anni di storia italiana: un quarto di secolo caratterizzato da eventi politici ancora oscuri, atti terroristici e mafiosi. La scrittrice si è detta sconvolta dalla profondità della penetrazione della 'ndrangheta e della mafia al Nord: dal suo punto di vista è proprio la mafia la vincitrice dei conflitti degli anni della storia italiana presi in considerazione nel suo libro. Rosetta Loy ha quindi affermato la sua grande fiducia nella rete e nei nuovi mezzi di informazione, dichiarando: “Rispetto al passato abbiamo la possibilità o più possibilità di conoscere. Si tratta di una grande occasione per un paese sciagurato come il nostro”.
Intanto al cinema Monviso Loretta Napoleoni, uno dei massimi esperti di economia mondiale e il presidente della Fondazione Culturale Responsabilità Etica Andrea Baranes si sono confrontati sul tema dell'attuale situazione economica. I due, moderati da Mario Tretola, che ha ricordato la ricorrenza dei 20 anni dell'associazione Emmaus, hanno dato il via all'incontro facendo il punto sulla tragica situazione dell'economia italiana. Loretta Napoleoni ha sostenuto perentoriamente che quella che stiamo vivendo dal 2008 non è una “normale” crisi ciclica e ha predetto per il nostro Stato un futuro da terzo mondo, insistendo più volte sul fatto che il problema principale da affrontare non sia tanto il debito pubblico quanto quello della crescita. I due settori di eccellenza su cui l'Italia deve puntare sono, secondo la saggista e giornalista romana, l'agroalimentare e il turismo; in particolare quest'ultimo dev'essere inteso come un turismo di massa e non più come un turismo elitario come quello sul quale molto ha puntato l'Italia nel passato. 

Andrea Baranes ha invece scosso le coscienze del numeroso pubblico in sala, sottolineando come in realtà noi non siamo solo vittime ma anche, a causa della nostra disinformazione e della nostra mancanza di reazione, complici dell'attuale situazione economica. Baranes ha quindi illustrato brevemente le finalità di Banca Etica, che mira a finanziare attività ecocompatibili, volontariato e associazioni in Italia e progetti di sviluppo nel terzo mondo. In conclusione ampio spazio alle domande, che hanno toccato argomenti complessi e delicati quali la spesa pubblica, il ruolo delle agenzie di rating e il fenomeno dei derivati. 

In chiusura di pomeriggio al cinema Monviso un pubblico divertito e desideroso di stemperare la serietà degli incontri precedenti ha assistito a un vero e proprio spettacolo messo in scena da Claudio Sabelli Fioretti, Giorgio Lauro, Gabriele Albertini e Bruno Tabacci, i quali non si sono risparmiati e per quasi due ore hanno intrattenuto gli spettatori con esilaranti e riuscitissime imitazioni e con quell'atmosfera che ha fatto la fortuna della loro trasmissione radiofonica Un giorno da pecora, da poco diventata anche un libro per Chiarelettere.
Al Conservatorio infine, Luca Bragalini ha condotto una sorta di masterclass incentrata su una canzone che non avrebbe dovuto essere pubblicata e che invece è diventata il brano più bello del secolo: Over the rainbow. Incisa nel 1938 per la colonna sonora de Il mago di Oz, ha rischiato di essere tagliata dal film per poi essere salvata all'ultimo... finendo per vincere l'Oscar come miglior brano. Da allora ad oggi, la canzone non ha mai smesso di piacere, di raccogliere consenso e di aggregare intorno a sé emozioni o rivendicazioni; non a caso è l'inno della comunità gay internazionale. Trattandosi di un incontro basato su un brano, non sono mancati contributi audio e video che hanno accompagnato l'uditorio - piena la sala concerti del Conservatorio - in una vera e propria guida all’ascolto.
Sul fronte del programma ragazzi, il festival ha visto numerosi eventi:
Al centro incontri, nella sala Robinson, si è iniziato con uno spettacolo e laboratorio di teatro che ha suscitato risate da lacrime agli occhi. Tu fai il cactus, tu la bella Marian, voi fate le porte del saloon, tu il barista et voilà, si crea un mini-film! E poi è bastato cambiare cappello, indossare una gonna e si sono creati i personaggi più diversi: Marylin Monroe, Jhon Wayne, la sorella brutta di Cenerentola, la nonnina, l’assassino. L’esilarante Francesco Mastrandrea, aiutato dalla valletta d’eccezione Andrea Valente, in modo divertentissimo hanno così insegnato ai ragazzi come con un po’ di fantasia anche sul palco di scrittorincittà si possano creare le storie e i film più incredibili.
La biblioteca ragazzi, illuminata da soffuse luci d'atmosfera che l'hanno trasformata in un teatro per piccini, ha visto il racconto della storia del Riccio Lino e dei suoi compagni di gioco: topo Berto, talpa Lea e tanti altri, tutti radunati per la festa di compleanno del topo Berto e desiderosi di gustarsi, dopo tanto tempo, le dolcissime e buonissime Gommolose. I bambini erano letteralmente rapiti dalla storia, nella quale si erano immediatamente tuffati e ad ogni pausa della voce narrante di Nicola Cazzalini sussultavano, desiderosi di saperne di più. L'accompagnamento musical-rumoristico di Sante Bandirali creava il giusto sottofondo per un incontro in cui le risate che si sentivano in sala avevano anche il timbro inconfondibile delle voci di mamme e papà.

Al Baladin cafè invece bambini e ragazzi si sono cimentati nell'impresa di imbottigliare un libro con Massimiliano Tappari, uno che - come dice il nome - di tappi se ne intende anche se il suo cognome si legge con l'accento sulla prima a. Con diversi macchinari hanno imparato a far le pagine a tagliatelle, a spaghetti o a fettuccine, chi con una vera macchina per la pasta, chi con un trita documenti. Dopo vari esperimenti, storie e istruzioni, i bambini si sono messi al lavoro sul dettaglio finale: le etichette, sulle quali hanno dovuto mettere in gioco la propria creatività e rappresentare il titolo, magari aggiungendo anche gli ingredienti del libro scelto. Alla fine la bottiglia scura verrà tappata, proprio come una birra artigianale e conserverà il contenuto come un messaggio lanciato nell'oceano, richiamando perfettamente il manifesto di questa edizione di scrittorincittà.
E che dire poi delle incredibili magie di Riccardo rampini in arte Zadig? Magie soprattutto con le carte ma anche con le monete che si moltiplicano e diventano enormi. Davanti agli occhi stupiti e increduli dei bambini il mago ha davvero portato in scena giochi, trucchi e incantesimi eccezionali.
[image: image2.png]



Settore Cultura e Attività Promozionali — Scrittorincittà 
Via Amedeo Rossi n. 4   12100 CUNEO - Tel. 0171 444823   fax 0171 444825

press@scrittorincitta.it - www.scrittorincitta.it

